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“Nowhere Special è un film sull’ascolto, sull’attenzione agli altri, e questa è la cosa più importante che 
possiamo fare per il prossimo. La lezione d’amore del padre John e del figlio Michael, l’uno verso 
l’altro, è l’attenzione e la necessità di capire cosa succede nella testa dell’altra persona, immedesimarsi, 
pensare a quelli che ci stanno davanti”.                                                                                  Uberto Pasolini 
 

Nowhere Special – Una storia d’amore 
di Uberto Pasolini con   James Norton, Daniel Lamont, Eileen O'Higgins, Valerie O'Connor 
Gran Bretagna, Italia, Romania 2020, 96’ 
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°      

 (…) Nowhere Special - Una storia d’amore (…) è un film bello e 
straziante, (…) anche commovente (…). Bello il film lo è per la 
composta ed elegante classicità con cui Pasolini (…) filma un uomo e 
un bambino alle prese con un problema che li schiaccia; straziante 
perché la storia, scritta dal regista che ha preso spunto da un fatto di 
cronaca, è quella del trentaquattrenne John (James Norton) che deve 
trovare chi potrà adottare il suo Michael di quattro anni, (Daniel 
Lamont) prima che si consumino i pochi mesi di vita che gli restano da 
vivere; e commovente perché bisogna avere proprio un cuore di pietra 
(…) per restare indifferenti a loro dramma. Che però la regia cerca in 
tutti i modi di controllare e di tenere dentro i binari di una narrazione 
che non scivoli mai nel ricatto o nell’effetto gratuito. 
In 96 minuti di proiezione non c’è una lacrima o un pianto, non ci sono 
quegli inutili «spiegoni» dove chi confonde il cinema con i comizi si 
sente in dovere di raccontare quello che non è capace di mostrare 
attraverso la messa in scena, non c’è nemmeno la «solita» trafila 
ospedaliera con cui magari spiegare l’evolversi della malattia (si vede 
solo una volta John in una sala d’attesa mentre un’infermiera cambia 
un mazzo di fiori avvizzito con uno più fresco). Sullo schermo c’è solo 
la vita quotidiana di un uomo che fa il lavavetri, alle volte alle prese 
con clienti non molto rispettosi o educati; ci sono i gesti di tutti i giorni 
con cui si prende cura di Michael, accompagnandolo alla scuola 
materna, facendo la spesa e preparando da mangiare, a volte anche 
facendo fronte alle sue inevitabili intemperanze. E ci sono gli incontri 

con le famiglie che potrebbero adottarlo. 
È qui, da questi colloqui, (…), che lo spettatore pian piano mette a fuoco i problemi di John e le ragioni di questo suo insolito 
peregrinare, alla ricerca di una famiglia che possa assicurare un futuro al piccolo Michael (e perché non ci sia una madre lo si 
scoprirà quasi per caso). È qui che Nowhere Special cambia il suo passo, dai silenzi della loro vita a due ai modi in cui ognuna di 
queste nuove potenziali «famiglie» cerca di raccontarsi e di proporsi. (…)  tutti a loro modo umani, tutti a loro modo apprezzabili, 
anche quando compiono azioni che ne svelano le debolezze. «Tutte facce della vita vera» aveva detto a Venezia il regista, «tutte 
quelle che offre la realtà». 
Ecco, più che una storia commovente si ha l’impressione che Pasolini abbia voluto raccontare ancora una volta una storia ai margini, 
lontana dai riflettori che regalano a tutti i proverbiali 15 minuti di popolarità. Come quella del John May di Still Life, il timido e 
abitudinario impiegato comunale addetto alle esequie delle persone morte in solitudine: un personaggio anonimo costretto a fare i 
conti con persone anonime. Qui, la marginalità non è più una scelta ma piuttosto qualcosa che non si può fare a meno di subire, il 
risultato di una situazione (familiare, medica, sociale) che non lascia vie d’uscita e che una ammirevole regia ci fa leggere sui volti di 
due attori, uno più bravo dell’altro, James Norton capace di controllare un dolore contro cui non può lottare e il piccolo Daniel 
Lamont, straordinario nel farci leggere la rassegnazione di chi sa di dover subire un’ “ingiustizia” contro cui nulla può. 
                                                                                                                                                                 Paolo Mereghetti – Corriere.it      

(…) Uberto Pasolini torna (…) sul luogo del trapasso, come in Still Life: non è più l'immediatamente dopo, ma l'immediatamente 
prima, e la sua penna è ancora la stessa, sottile e precisa, (…) tanto autoriale quanto accessibile, nell'approccio ad un genere, 
quello del dramma sentimentale, che pochissimi perseguono con tanta frontalità e tale discrezione.  
Ancora una volta, il film è in mano ad un interprete eccellente, James Norton, e alla nitidezza delle inquadrature, alla loro temporalità 
estranea alla frenesia della vita urbana, sgombra da tutto ciò che è disavanzo o orpello cinematografico. (…) 
Colpito dalla cronaca vera di questa vicenda, Pasolini l'ha tradotta in immagini tanto semplici quanto eloquenti, che (…) conoscono 
(…) una commovente sospensione e una malinconia, (…) che il regista non rifugge ma abbraccia, senza sentimentalismo. 
Sono le immagini mute di un adolescente con lo zaino in spalla che si allontana nello specchietto retrovisore, della candelina di 
compleanno in più che Micheal mette nella mano di John, della casa degli specchi del lunapark che restituisce le loro figure 
deformate, con Michael alto alto e John più piccolo, per sempre troppo giovane. Piccole grandi idee di scrittura visiva che 
trascendono il realismo senza negarlo e mettono in poesia la crudeltà dell'esistenza.                        Marianna Cappi – Mymovies        

 

Guardare il mondo, da dietro un vetro. Riflessi, scorci di vite intraviste. È così che inizia Nowhere special. Oggetti che raccontano 
vite, o desolazioni, o nascoste armonie. (…) È fatto di tanti momenti senza parole, senza dialoghi, Nowhere special. Ti lascia a 
guardare, a percepire, a capire. E intanto penetra nel profondo. Ti fa pensare alla vita, alla morte, a Dio e alla sua assenza, a quanto 
il caso possa essere impietoso. 



 (…) questo film, così asciutto, nitido, preciso,  
(…) è quanto di meno retorico, quanto di più 
onesto si possa immaginare. (…)  
Merito di una sceneggiatura che non inserisce 
mai una spiegazione di troppo. Merito 
dell’interpretazione di James Norton (…). Qui 
Norton ha un tatuaggio sul collo, altri sulle 
braccia, un credibile accento irlandese, sempre 
lo stesso giacchetto impermeabile, ed è 
semplicemente perfetto in una interpretazione 
densa, profonda, intima, sommessa. Sembra 
uno dei protagonisti dei film di Ken Loach, e in 
fondo all’universo di Ken Loach questo film si 
avvicina molto. 
Il film è scandito dagli incontri del padre con le 
possibili famiglie affidatarie: ogni incontro è un salto nel buio, ogni incontro è uno spaccato di vita reale, ogni incontro è uno sguardo 
nel corpo della società britannica. Uberto Pasolini non giudica, ma rende evidenti i limiti, i disagi esistenziali, le contraddizioni di ogni 
coppia: quella gentile e sorridente che all’inizio dell’incontro dà al bambino un coniglio di peluche, e alla fine del colloquio glielo 
richiede indietro… 
È tutto un susseguirsi di piccole scene, di frammenti che dicono, con una eccezionale economia di parole. (…) 
Non è un film sulla morte, Nowhere special. È un film su come vivere, su come fare il miglior uso possibile del tempo che abbiamo. 
Ed è leggera, non opprimente, anche la fotografia di Marius Panduru: inquadrature che respirano, bagnate di luce, anche se è quella 
grigia di un cielo di pioggia. 
E allo stesso modo, sarebbe stato facile per il regista insistere sulle terapie affrontate dal protagonista, sulla successione degli esami 
clinici, sul suo scivolare nell’abisso della malattia. Invece, Pasolini procede per brevi tocchi, non insiste. La morte che sta arrivando 
viene guardata attraverso la vita. Il padre fa quello che c’è da fare (…) Nowhere special è un film sull’abnegazione, sulla 
responsabilità, sul senso del nostro stare al mondo, fino all’ultimo secondo.                          Giovanni Bogani – Focus Mymovies     

 
 

Fin dai titoli di testa Uberto Pasolini, (…), è geniale nel pervadere ogni inquadratura del carattere dei suoi protagonisti: l'attenzione 
meticolosa con cui il padre lava i vetri, l'attesa del bambino dietro la porta mentre il padre fa scattare la serratura, la tenerezza e la 
somiglianza fra i due, nel modo di camminare, di inclinare in avanti la testa scoprendo la nuca, di calzarsi il cappellino sulla testa. E 
la gentilezza, l'estrema educazione nei rapporti tra loro, le piccole ribellioni del bambino di 4 anni nel rendersi conto che qualcosa 
non va, nell'avvicinarsi lentamente alla comprensione della morte. Tra i meriti del film, l'essere struggente senza sentimentalismi, 
attraverso l'emergere, per accenni stringati, della storia del padre (…) 
La malattia, mai nominata, emerge in un crescendo di debolezze, la perdita d'equilibrio, l'impossibiltà di salire sulla scala, improvvisi 
spasmi di dolore che si concentrano in un punto del corpo. La paura della morte sta nel non detto, come quando padre e figlio 
festeggiano il trentaquattresimo compleanno del padre, e lui sa che non ce ne saranno altri. Il film mostra l'insensibilità di fronte alla 
morte di alcuni, come la solidarietà dolente del meccanico che non gli fa pagare i lavori dell'auto, della giovane assistente sociale 
che infrange le regole del suo lavoro per dargli più tempo per decidere, dell'anziana signora che gli parla di come avverte la 

presenza dei suoi morti, forse per trasmettergli la certezza che anche lui resterà 
presente nella vita di suo figlio. ecc 
 (…) Certo non si può non apprezzare la recitazione piena di sfumature di James 
Norton, molto fisica perché il suo personaggio è riservato, controllato, parla poco, la 
sua bellezza senza difesa, dal corpo muscoloso coperto di tatuaggi che si fa più 
debole e più stanco ad ogni ripresa, al viso che si scava di ombre, di lividi, e si fa 
sempre più terreo.                                                          Fabia Di Drusco – L’Officiel     

 
 

Nowhere Special è l’ultimo film di Uberto Pasolini (…) La delicatezza è rimasta la 
sua cifra stilistica, soprattutto utilizzata con temi imponenti come la morte: vissuta da 
chi resta e chi se ne sta per andare. (…) Uberto Pasolini, poi, scrive e dirige tutta la 
storia sfruttando il pallido e umido sole di Belfast, con scene concise, ma piene ed 
essenziali nell’arrivare dritte al sodo della faccenda, serrata negli occhi scavati e 
malinconici di John (…)  
L’innegabile bellezza dello stile narrativo del regista risiede nel suo saper fare 
trasudare prima di tutto dalla messa in scena ciò di cui vuole veramente parlare 
(…)spinge lo spettatore a riflettere, sequenza dopo sequenza, sollevando tutto ad 
un livello superiore e facendo uso dei volti dei suoi splendidi attori. Perché quello 
che in fondo viene descritto non è solamente la bruttezza della morte, ma la 
perenne forza creatrice della vita, nonostante tutto. 
La verità, dopotutto, è che nulla di quello che è nostro lo è realmente. (…) Uberto 
Pasolini ama fluttuare in modo dolce su uno dei dolori più disperanti che esistano, 
così come su una delle paure più grandi, anzi, probabilmente la più grande in 
assoluto. Ma nel farlo riesce a spiegare l’aspetto più semplice che è condensato 
nella soluzione migliore a tutto quello che non possiamo controllare: la fiducia.  
Ciò che il regista racconta della morte è che non spazza via tutto con sé, anzi. 

Quello che resta è la parte più importante ed è su questo che si poggia il protagonista. Il senso prezioso della sua vita è quello che 
lascia al suo piccolo, e niente di più. È la sua eredità e la consapevolezza di quanto sia importante a dargli forza, perché sarà la 
stessa che riceverà Michael col suo ricordo, giorno dopo giorno. Solo il suo amore rimarrà, ed è descritto con sofferta chiarezza.                                                                                                                              
                                            Samanta De Santis - Cinefilos 
 
 
 
 


